Appello alle Istituzioni dell’Unione per una politica di sviluppo dell’Europa
Premesso
che la crisi che sta travolgendo l’economia mondiale è l’occasione per riconsiderare le modalità di sviluppo dell’economia europea;

che l’interdipendenza delle politiche economiche nazionali nel permanere del metodo della cooperazione intergovernativa induce fenomeni di free rider riducendo le capacità di reazione dell’Unione;
che il superamento della crisi richiede l’avvio di un processo destinato a portare alla fondazione di uno Stato federale in Europa, capace di garantire una gestione efficace della politica economica europea e un coordinamento adeguato delle politiche nazionali;
Ricordando

le parole preveggenti di Altiero Spinelli commissario europeo: “Il problema per l’Europa è ricavare il più possibile da limitate risorse, combinandole bene e scegliendo molto più sistematicamente come impiegarle”, riconoscendo “che le politiche industriali, tecnologiche e ambientali rientrano nella competenza della Comunità” e decidendo “che una parte crescente del bilancio comunitario sia spesa in questi nuovi impegni”;
Facendo proprio
l’appello Give European Citizens a Voice, promosso dall’Istituto Affari Internazionali, insieme al Centro Studi sul Federalismo, The Federal Trust, Institute für Europäische Politik, Notre Europe;
Considerando
ineludibile una politica europea di rilancio, in grado di evitare una caduta rovinosa del reddito e dell’occupazione, che favorisca un processo virtuoso di crescita sostenibile in Europa, portando ad un rafforzamento del modello economico-sociale europeo;

che tale modello si fonda sull’assunto dell’eguaglianza di opportunità attraverso un sistema generalizzato di formazione permanente e di protezione sociale;

che le sfide dell’economia globalizzata del terzo millennio non possono che essere vinte puntando su formazione ed innovazione;
oggi è indispensabile adottare
un piano per promuovere uno sviluppo sostenibile costituito da:

a) investimenti per il completamento delle reti europee nel settore dei trasporti, dell’energia e delle telecomunicazioni, tenendo conto anche delle esigenze di connessione emerse a seguito dell’allargamento;

b) spese di ricerca e sviluppo e di promozione dell’istruzione superiore, per rafforzare la competitività della produzione europea;
c) investimenti pubblici e privati nelle tecnologie d’avanguardia e per promuovere la formazione di campioni europei nelle industrie di punta;

d) il finanziamento di una serie di progetti per migliorare la qualità della vita dei cittadini dell’Unione (mobilità sostenibile, depurazione delle acque, energie rinnovabili, rinnovo urbano, servizi più efficienti per le persone, in particolare per le persone deboli);

e) investimenti per garantire la conservazione e promuovere l’utilizzo dei beni culturali e delle risorse naturali.
Attraverso
l’emissione di un grande prestito per lo sviluppo, con l’emissione diretta di bonds dell’Unione;
l’attribuzione all’Unione di risorse proprie, in luogo della cosiddetta quarta risorsa, coniugata ad una maggiore democratizzazione delle istituzioni comunitarie;
l’introduzione delle decisioni a maggioranza qualificata in materia fiscale e regole uniformi di determinazione delle basi imponibili;
la promozione della crescita delle aree in via di sviluppo del Terzo Mondo e, in particolare, dell’Africa, e la negoziazione su un piede di parità con gli Stati Uniti e le altre aree regionali di un piano di sviluppo sostenibile dell’economia mondiale e delle regole di un nuovo ordine monetario internazionale
Nella convinzione
che la conclusione positiva del processo destinato alla fondazione di un assetto federale dell’Europa è legata alla capacità dell’opinione pubblica e degli intellettuali, nonché delle forze economiche e sociali, di imporre alla classe politica europea la scelta decisiva, oggi come già ai tempi del Manifesto di Ventotene e, ancor prima, del memorandum Briand: unirsi o perire!

